
Gli amministratori comunali intimano ai cittadini di pulire i terreni non coperti da fabbricati.
E loro che fanno? Guardate la discarica degli orrori gestita da Comune ed Hera. Quelli del

decalogo contro la zanzara tigre. IL FICCANASO A PAG. 4

IL COMUNE ALLEVA
LA ZANZARA TIGRE

Dalle “rassicurazioni”
ad un nuovo metodo
Rino Savini ha ragione quando sostie-
ne che gli ultimi 25-30 anni di storia di
questa città sono stati segnati da una
frattura: quella fra il potere politico-am-
ministrativo e il mondo economico. E
questa cesura ha inciso, negativamen-
te, sui progetti che si sarebbero potuti
concretizzare a vantaggio della città e
che invece sono rimasti al palo.
Spesso e volentieri, dagli anni ‘80 ai
giorni nostri, nel Municipio si è deciso a
prescindere dagli imprenditori locali. Se-
guendo logiche di affermazione della po-
litica che non sempre hanno coinciso
con il cosiddetto bene comune. Il tema
della darsena è lì a confermarlo: nel
1982 la Fabis, cioè la finanziaria dell’As-
sociazione albergatori, era pronta a scu-
cire circa 4 miliardi di lire per far nascere
il porto turistico. Non arrivò il via libera
dal Comune. Perché - dice Rino Savini -
il Pci dell’epoca non volle “concedere”
al mondo economico, e in particolare
agli albergatori, il merito di un’opera tanto
importante che avrebbe segnato positi-
vamente lo sviluppo di Bellaria Igea
Marina, forse anche facendo ombra ad
altre città della costa.
Ma se 25-30 anni fa a frenare i progetti
e le idee era la battaglia politica, la ban-
dierina da sventolare o l’ideologia da
difendere, in anni più recenti cosa ha
fatto cambiare così spesso cavallo e
cavaliere? Chi e che cosa hanno fatto
atterrare nella nostra città imprenditori
esterni che, poco prima di arrivare al
dunque, se ne sono tornati da dove era-
no venuti? A non essere cambiata ri-
spetto al 1980 sembra essere solo una
cosa: la regia della politica. A guardarla
dall’esterno spicca una coincidenza: il
vortice degli imprenditori si è fermato
nel 2004, cioè nell’anno dell’approva-
zione del Piano dei servizi che ha aper-
to la strada alla edificazione del lungo-
fiume fino alla statale 16. Un caso?
Se ha ragione Rino Savini quando par-
la della “frattura” e della politica che la
fa da padrona, c’è solo una strada per
ripartire anche in tema di darsena:
quella di un “tavolo” nuovo che tenga
insieme amministrazione, mondo eco-
nomico e società civile, col compito di
decidere cavallo e cavaliere. Non ba-
stano le rassicurazioni, per ora solo a
mezzo stampa, che il presidente della
Provincia ha fornito alle associazioni di
categoria sul rischio erosione e sull’av-
vio dei lavori. Serve qualcosa di più: la
volontà di inaugurare un nuovo meto-
do e una nuova stagione politica e civi-
le. Il confronto non può essere sul “fu-
mus” del piano strutturale, ma sul piat-
to ben più ricco e concreto della darse-
na.

Claudio Monti

Rino Savini:
“Vi racconto
perché non mi
fecero costruire
la darsena. E
qual è il difetto
della nostra
classe politica.
Che ha sempre
spento idee e
progetti”.
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Rino Savini insieme al figlio Tito all’inaugurazione della Casa Rossa lo scorso dicembre.
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Lo dice senza mezzi termini Rino Savini, storico alber-
gatore bellariese. Che, a capo della Fabis, nel 1982
avrebbe voluto realizzare la darsena. Non perdetevi
il suo racconto. Di un’attualità sconvolgente.

di Claudio Monti

Rino Savini chiama e allora bisogna
correre. Giovedì 3 maggio, l’anziano
ma lucidissimo albergatore bellariese,
per l’occasione se ne sta seduto nell’uf-
ficio al piano terra del Residence Giar-
dino. Sono le 11 del mattino. Fra me e
lui, appoggiato sulla scrivania, c’è l’ul-
timo numero del Nuovo, quello che ha
sbattuto in prima pagina il pancione e
le bellezze adamitiche di Nina Ristic,
la modella splendidamente “scolpita”
da Maurizio Polverelli (fotografia per
la quale i maschietti hanno ringrazia-
to ma, ahinoi, qualche signora di fede
granitica non ha mancato di farci
giungere una cortese tirata d’orecchi
per via delle nudità esibite). E’ gentile,
quasi paterno Rino Savini, ma la con-
versazione la inizia così: “Mi ha scosso
un po’ i nervi quest’ultimo giornale”.
Mi dico: “Ce l’avrà con la concorrenza,
con qualche altro periodico che fra un
attimo estrarrà dal cassetto”. Macché.
Guarda proprio la copertina del Nuo-
vo. “Ci siamo”, penso, “ce l’ha proprio
con me”.
Rino Savini, classe 1922, è una parte
significativa della storia turistica, ma
non solo, di Bellaria. Non appena per il
ricco pallottoliere di hotel (non basta-
no le dita di una mano per contarli tut-
ti), ma anche per i ruoli che ha rico-
perto in oltre 30 anni di impegno nel-
l’associazione albergatori e nella Fabis,
la finanziaria dell’Aia. Per farla breve,
il “peso” di questa famiglia è noto. Sono
anni che inseguo Rino Savini e che chie-
do a Tito (uno dei due figli, l’altra si
chiama Elisabetta) di combinarmi
un’intervista. Adesso è lui che si fa
avanti, cosa avrà da dire? Ed io cosa
avrò combinato?
Savini scorre con lo sguardo il titolo
della copertina del Nuovo del 26 apri-
le: “Nasce un’emozione. Si affacciano
nuove idee e una nuova classe dirigen-
te.” E poi attacca: “Ci tengo a far sape-
re che le idee di cui si discute oggi non
sono nuove ma sono le stesse che abbia-
mo proposto e per le quali abbiamo com-
battuto io ed altri della mia generazio-
ne. E se in Comune ci fossero stati degli
amministratori capaci di venirci die-

tro, si sarebbero realizzate.” Pausa. “Con
meno difficoltà e spese rispetto a quelle
che oggi sono necessarie. In più non sa-
remmo qui a parlare di una città sen-
za infrastrutture e che, da questo pun-
to di vista, è rimasta indietro rispetto
alle altre località della costa”. E quali
siano le idee “forti” di cui si discute è
quasi superfluo precisarlo: darsena e
spostamento della ferrovia. Rino Savi-
ni parte come un treno: “Negli anni
’80, io ero presidente della Fabis,  l’as-
sociazione albergatori ha proposto al-
l’amministrazione comunale di realiz-
zare la darsena. Ma i soldi erano i no-
stri: il progetto si sarebbe realizzato con
tre miliardi e mezzo di lire. Non ave-
vamo nessun fine di lucro: eventuali
utili li avremmo investiti, come di-
chiarammo per iscritto, in parcheggi
ed ogni altra infrastruttura utile al tu-
rismo”. A stilare il progetto, che all’epo-
ca girò parecchio, ci pensò l’ing. Rober-
to Missiroli. “Lo inviammo alle asso-
ciazioni di categoria, in Comune, alle
banche. Ci furono diversi incontri in
Municipio ed anche pubblici, se ne di-
scusse per qualche anno. Avevamo già
ottenuto una fideiussione bancaria dal
Credito Romagnolo, ce la chiesero gli
amministratori perché forse non si fi-
davano di noi.” Venticinque anni fa il
Comune chiese alla Fabis una fideius-
sione bancaria consistente, mentre nel
consiglio comunale dello scorso febbra-
io è stata approvata la convenzione col
privato senza inserire un’adeguata ga-
ranzia contro i rischi di erosione, come
richiesto dalle associazioni di categoria.
Torniamo agli anni ‘80, quando la Fa-
bis faceva sul serio. “Siamo arrivati ad
un passo dal realizzarla. Eravamo fer-
mamente intenzionati a costruire la

“A non farci crescere
è stata (ed è) la politica”

Rino Savini in una foto
del 1982.
Polemizzando con l’allo-
ra sindaco di Bellaria
Nando Fabbri, agli inizi
degli anni ‘90, sulle pagi-
ne del Resto del Carlino,
Savini disse che “ciò che
è mancato alla città di
Bellaria Igea Marina dal
dopoguerra sono stati dei
politici all’altezza delle
necessità.” E ricordò a
Fabbri, il quale sosteneva
che “per crescere ci vuole
la darsena”, il progetto
promosso dalla Fabis die-
ci anni prima, quando
mise a disposizione un bu-
dget di 4 miliardi di lire:
“Ebbene, la Fabis ancora
attende dall’Ammini-
strazione di cui Fabbri
era vicesindaco e assessore ai lavori pubblici, una risposta a tale offerta formale, di
cui l’amministrazione ha rilasciato avviso di ricevimento in data 15.05.1982”, scri-
veva Rino Savini.

Ecco la darsena che gli albergatori
bellariesi avrebbero voluto realizzare

negli anni ‘80 pagandola di tasca propria e
senza motori immobiliari. Per circa 400

posti barca. Ma il Comune mandò a monte
l’operazione (la qualità dell’immagine non è

eccellente perché è stata recuperata da una
vecchia stampa del 1982, ma ciò che

rappresenta è molto importante).
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“Se i politici non si rimangeranno tutto...”: correva l’anno 1982

Via Torre n. 38 Bellaria - Tel. 392.6516232

darsena e l’avremmo fatta, perché la
testardaggine non ci mancava e la vo-
glia di far crescere la nostra città era
tanta. Ci siamo battuti con tutte le no-
stre forze ma gli amministratori comu-
nali ci hanno messo il bastone tra le
ruote, ci hanno chiuso la strada.”
Chi c’era a Palazzo? Rino Savini sostie-
ne di non avere più la memoria degli
anni migliori, ma in realtà ricorda tut-
to alla perfezione: “I socialisti e i comu-
nisti. Sindaco era Piero Baldassarri e il
vice era Nando Fabbri. Ma era il Pci a
comandare e io con Fabbri ho avuto
accese discussioni.” Perché sostiene che
vi chiusero la strada? “Perché se la dar-
sena l’avessero fatta gli albergatori che
“meriti” sarebbero andati agli ammi-
nistratori comunali? Nel loro “no” ci
furono solo ragioni politiche: la darse-
na doveva farla il Comune”. E inve-
ce...? “Siamo ancora qui a discuterne
ed il progetto che adesso è stato appro-
vato dal Comune non mi sembra sen-
za fine di lucro per chi realizza il porto
turistico, come accadeva invece nel
caso della Fabis.” Dal passato al pre-
sente: “La darsena è ancora un obietti-
vo importante ma non a queste condi-
zioni: 400 appartamenti sono troppi e
ci ridurranno definitivamente in una
città dormitorio.”
Al recente convegno promosso da Emi-
sfero Associazioni, Roberto Mazzotti
(vice direttore di Iccrea Holding) ha
detto che Bellaria Igea Marina è una
città ricca, non mancano i capitali, e
devono essere gli imprenditori locali,
non quelli “esterni” a farsi la darsena.
Cosa ne pensa? “Se eravamo in grado
di farla 25 anni fa, non vedo perché

non dovrebbe essere possibile oggi. Cer-
to, adesso la situazione è diversa e non
solo per l’investimento necessario,
ma anche perché il mercato è cam-
biato e mi risulta che darsene vicine
a noi abbiano diversi posti barca in-
venduti. Però con la collaborazione
di tutte le categorie economiche cre-

do sarebbe un progetto fattibile”. Che
prospettive turistiche vede per Bel-
laria? “Dipende da quello che riusci-
remo a fare in termini di infrastrut-
ture”, risponde sicuro Rino Savini:
“Parcheggi, viabilità, servizi e soprat-
tutto lo spostamento della ferrovia.
La vedo dura, perché non siamo riu-

“Abbiamo aspettato qualche gior-
no in più ad uscire per essere certi
della strepitosa notizia che stiamo
per darvi (anche se ormai corre
già sulla bocca di tutti): la darse-
na si farà”. Lo scriveva “il Gabbia-
no”, organo dell’Aia bellariese, nel
gennaio del 1982. “Nei commenti
più immediati c’è anche chi, scot-
tato da disillusioni più o meno re-
centi, non si dimostra per niente
convinto e pronto a scommettere
qualunque cosa che anche questa
volta non succederà niente…”, ag-
giungeva il foglio locale. “Ma c’è
chi, come noi, non ha ancora dei
motivi per non credere alle parole
delle nostre forze politiche ed è tan-
to indotto all’ottimismo, da ritene-
re che anche gli ostacoli della leg-
ge regionale n.19 del 27.4.76,

come quello delle correnti ed even-
tuale erosione marina, possano es-
sere decisamente superati”. E poi:
“Se, come pensiamo, così sarà e se i
grossi problemi che, inevitabili si
presenteranno, non diventeranno
facile pretesto per rimangiarsi
quanto pubblicamente abbiamo
ascoltato, Bellaria si gioverà di uno
strumento che riteniamo costituire
una svolta determinante del nostro
turismo…”. E qui la chiudiamo per-
ché sono parole che continuiamo a
sentir ripetere anche ai giorni no-
stri. Andò, purtroppo, come imma-
ginavano i disillusi. Dopo un lungo
tira e molla l’amministrazione co-
munale non diede il via libera alla
Fabis e la darsena non venne costru-
ita. Giusto per contestualizzare il
periodo storico, il sindaco dell’epoca

era Piero Baldassarri (Psi) e il vice-
sindaco e assessore ai lavori pubbli-
ci Nando Fabbri (Pci). Si vota l’8 giu-
gno del 1980 e la giunta governa
dall’8 agosto fino al maggio del 1985
quando Nando Fabbri diventa sin-
daco e vice Clara Vasini (secondo la
regola del turnover fra Pci e Psi).
Lo scoglio da superare era quello del-
la legge regionale 19/1976 la quale
stabiliva che nella riqualificazione
dei porti andavano costituite socie-
tà o consorzi con la partecipazione
determinante del Comune, cioè la
maggioranza doveva essere pubbli-
ca. Ma Piero Baldassarri spiegò in
consiglio comunale che “l’ente pub-
blico non è in questo momento in
grado di realizzare una darsena”
(19.1.1982). Nessun problema, dis-
se Nando Fabbri: da contatti avuti

personalmente sembra che questo
articolo di legge penalizzante degli
interventi privati, sarà emendato
entro il mese di giugno (del 1982).
Va detto che all’epoca erano già 5
le ipotesi di darsena: c’era un pro-
getto presentato da Giulio Torro-
ni, uno dell’ing. Battistini per con-
to di una multinazionale di Cese-
na, un altro della “Pro e Fin”, im-
presa di Forlì che aveva realizzato
la darsena di Cesenatico. Una ul-
teriore proposta fu avanzata dallo
studio Ponteferro (coprogettista
Nino Magnani) e, ultima, quella
della Fabis, che scelse come proget-
tista l’ing. Roberto Missiroli. Negli
anni ‘70 si era discusso di un altro
disegno che addirittura ne preve-
deva due di darsene, una a levan-
te e una a ponente.

sciti a toglierla di mezzo dopo la guer-
ra, quando rotaie e traversine erano
quasi scomparse e la stazione era mez-
za distrutta. Ma bisogna provarci,
battersi, fino ad arrivare a grosse for-
me di protesta, come occupare i bi-
nari: serve questa determinazione
per ottenere i risultati.”
Che carica sprizza da Rino Savini. Da
fare impallidire le nuove generazio-
ni. C’è un ultimo pensiero, per me
prezioso, che raccolgo da questo im-
prenditore. Gli domando: qual è la
frattura che ha impedito alla politi-
ca di lavorare insieme al mondo eco-
nomico a vantaggio della città? Sa-
vini riflette. Cerca le parole giuste
perché, precisa, “la questione è trop-
po importante e non vorrei sbaglia-
re”. Poi dice: “Gli amministratori co-
munali ci hanno considerato degli
avversari, qualcuno da combattere.
Di idee ne abbiamo avute un sacco
ma sono state tutte fermate da un Co-
mune che non ci era amico.” Per ra-
gioni politiche? “Certo. E’ stata la po-
litica che ha impedito a questo comu-
ne di crescere dotandosi di infrastrut-
ture preziose”, conclude Savini. “Nel-
la non realizzazione della darsena,
poi, la politica è stata determinante.
Senza la politica oggi ce l’avremmo il
porto turistico, sarebbe stato pagato
con i soldi degli imprenditori della
nostra città.”
Non è solo una pagina di storia quel-
la raccontata da Rino Savini. E’ qual-
cosa che fa capire molto del presente
e moltissimo di ciò che dovrà accade-
re per costruire il futuro di Bellaria
Igea Marina.

La darsena “senza fine di lucro”
“La mancanza di infrastrutture squa-
lifica l’offerta turistica di Bellaria Igea
Marina, vanificando gli sforzi che cia-
scun operatore compie, a titolo indi-
viduale, per “dare al turista qualcosa
in più” e finisce per deprezzare il valo-
re di attività e immobili che in anni
migliori sono stati realizzati con mol-
ta fatica ed altrettanta fiducia nel fu-
turo”. Lo scriveva Rino Savini, presi-
dente Fabis, nel 1982. “Per cercare di
dare una fattiva risposta a questa
impellente necessità, la Fabis (finan-
ziaria degli albergatori di Bellaria, Igea
Marina e San Mauro mare) si fa pro-
motrice, “senza fine di lucro”, della
realizzazione dell’ampliamento del
porto. La meta da raggiungere è quel-
la di riuscire a realizzare un’opera uti-
le al paese contenendo al minimo i
danni all’arenile ed alle aree di uso pub-
blico. La bozza di progetto si è ispira-
ta a questi principi, contenendo l’oc-
cupazione dell’arenile entro la fascia
compresa tra il molo di levante e via
Properzio, non utilizzando l’area del-
la colonia Ferrovieri, né altre aree di
terraferma che potranno essere me-

glio utilizzate come zone verdi. Il pro-
getto consentirebbe, occupando lo
specchio di mare contenuto entro l’at-
tuale prima scogliera di Igea Marina,
di realizzare circa 400 posti barca di
varie dimensioni, compresi quelli de-
stinati alla marineria ed ai natanti in
transito. Consapevole che non è solo
il porto ciò che serve a Bellaria Igea
Marina, la Fabis con voto unanime
del proprio consiglio di amministra-
zione, intende partecipare alla realiz-
zazione dell’opera “senza fine di lu-
cro” e si impegna a reinvestire tutti gli
eventuali utili dell’operazione per la
realizzazione di altre infrastrutture di
pubblica utilità: attrezzature sportive,
turistiche, ricreative, sociali da con-
cordare con l’amministrazione comu-
nale... La Fabis, lungi dalla presun-
zione di fare da sola, propone all’Am-
ministrazione di collaborare, anche
con funzioni di controllo, alla gestione
dell’operazione ed invita tutte le forze
sociali ed economiche del paese, nes-
suna esclusa e senza preclusioni di
colore politico, a partecipare all’ope-
razione.”
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di Cristian Scagnelli

Il Comune ed Hera danno l’esempio
Il deposito degli orrori in viale Ennio a Bordonchio,
sede dell’acquedotto, versa in queste condizioni.
Un vero “allevamento” per quella zanzara tigre
che gli amministratori dicono di voler combattere.

In questo luogo pieno di “sor-
prese” può entrare chiunque,
anche i bambini, la rete è rotta.

Questo è il retro dell’acquedotto comunale e anche qui non
mancano montagne di tubi, plastica e non si sa bene che
altro.

Ecco che fine fanno le costose panchine acquistate per gli
arredi urbani! Ammassate in attesa di farsi “mangiare” dalla
ruggine.

C’è anche materiale nuovo e costoso fra
sterpaglie e ferri vecchi.

Nel riquadro a sinistra, lampioni di vetro
in mezzo all’erba.

Il 24 aprile scorso il Comune di Bellaria
Igea Marina ha diffuso un comunicato
stampa col quale intima ai cittadini di
pulire i terreni non coperti da fabbricato,
annunciando controlli e sanzioni: “Con
l’avvento del periodo estivo si presenta-
no come ogni anno problemi di natura
igienico ambientale causati da una cre-
scita più rapida della flora associata alla
proliferazione degli insetti. Qualora si
rendesse necessaria la pulizia, si pre-
ga di provvedervi nell’immediato, senza
alcuna comunicazione preventiva. Qua-
lora si verificasse una protratta situa-
zione di degrado ed incuria dei terreni,
si provvederà a constatare la prescritta
violazione e si comunicherà la stessa
all’Ausl per l’assunzione dei provvedi-
menti di competenza.” Achtung!
Adesso guardate le foto di questa pagi-
na: si riferiscono al deposito di viale
Ennio, Bordonchio City, che fa capo al
Comune, ad Hera e anche ad Amir visto
che svetta la torre piezometrica, volgar-
mente detta acquedotto. Si commenta-
no da sole. C’è proprio di tutto: sedie,
palchi, boe di segnalazione, vecchi lam-
pioni della illuminazione pubblica, pan-
chine delle varie isole pedonali ma an-
che mattonelle (che sia la famosa pie-
tra di Pianello, attesa in viale Pinzon e
invece finita qui?), cestini dei rifiuti in-
sieme ad una moltitudine di ferraglia.
Degni di nota i bidoni di olio da trazione
mezzi pieni e arrugginiti esposti al sole
e alla pioggia non si sa da quanto tem-
po, uno splendido motoscafo stracol-
mo d’acqua e vi assicuro che al primo
maggio (giorno in cui sono state scatta-
te le foto) di pioggia se n’era vista dav-
vero poca. All’interno del motoscafo è
sbocciata una splendida vegetazione
che ospita chissà quante colonie di zan-
zara tigre. Ve lo ricordate il decalogo di
Hera, che più volte anche il nostro Co-
mune ha chiesto ai cittadini di osserva-
re scrupolosamente? Regola n.1: “Va-
sche, cisterne, bidoni vanno svuotati e
coperti accuratamente, per non permet-
tere alle zanzare di raggiungere l’acqua
e riprodursi.” Regola n. 2: “Qualsiasi re-
cipiente inutilizzato predisposto alla rac-
colta d’acqua va tenuto al riparo perché
può diventare incubatrice per le uova e
favorire lo sviluppo delle larve.” Eccete-
ra, eccetera. Che fate, vi autodenun-
ciate all’Ausl o ci penso io?





6 Il Nuovoil caso

Matteo Sarti in alcune situazioni di
lavoro in quota sospeso ad una fune.

Professione muratore acrobatico
Sarebbe il caso di dire: il rischio è il mio mestiere.
Matteo Sarti svolge lavori edili in quota, sorretto da
una corda. Una professione da noi del tutto nuova.

Se soffrite di vertigini non è il lavoro
che fa per voi. Perché si tratta di in-
tonacare o magari di sostituire una
grondaia appesi ad una corda a di-
versi metri di altezza. Cinque, dieci,
venti piani. Il mestiere si potrebbe
definire “muratore acrobatico” e
guardando le fotografie in questa
pagina si capisce che non c’è nulla di
esagerato nel prendere a prestito una
terminologia che sta a cavallo fra il
rischio, lo spettacolo e l’arte del fu-
nambolo. Ad avere scelto questa pro-
fessione decisamente innovativa,
anche se un po’ rischiosa, è Matteo
Sarti di Igea Marina. Svolge quelli
che comunemente vengono definiti
lavori edili, ma lo fa servendosi di
tecniche speleologiche e alpinistiche.
“Ho iniziato nel 2003 con una ditta
di Genova, una città in cui i lavori
in quota con l’impiego di funi sono
molto frequenti”, dice Matteo. “Ar-
rampicarmi è sempre stata la mia
passione sin da piccolo. Mentre l’oc-
casione per iniziare il lavoro che sto
svolgendo è stata un volantino che
annunciava un corso per questo ge-
nere di lavoro, che si teneva in pro-
vincia di Como: l’ho fatto ed eccomi
qua. Oltre a Genova ho lavorato a
Milano, Roma ed in altre città dove
questa tecnica è molto diffusa. In
provincia di Rimini sono una mosca
bianca, anche se qualcosa sto facen-
do anche a Bellaria.”
Cerchiamo di capire come funziona.
Anzitutto si tratta di un lavoro che
nel 2003 è stato regolamentato da
un decreto legislativo (è richiesto
anche il patentino) e i ministeri del
Lavoro e della Salute hanno redatto
le “linee guida” che disciplinano la
materia. Peraltro delicata perché i
rischi sono alti ed occorre garantire
le necessarie misure di sicurezza. “I
lavori in quota con l’impiego delle
funi sono permessi in particolari
casi, cioè quando, dopo una attenta
valutazione dei rischi, risulta che
possono essere effettuati in condizio-
ni di sicurezza e solo se l’impiego di
un’altra attrezzatura di lavoro non
appare giustificata”, spiega Sarti. In
che senso non giustificata? “O per la
breve durata oppure perché non si
può intervenire in altro modo. Capi-

ta infatti che nei centri storici o in
determinate situazioni, non sia pos-
sibile utilizzare i ponteggi e nemme-
no il cestello, per cui rimane la stra-
da delle funi.” E’ concepito per “in-
terventi puntiformi”, cioè nel caso
in cui i punti sui quali intervenire
siano circoscritti e non estesi, ad
esempio un’intera facciata di una
abitazione o di un palazzo, perché in
questo caso si opterebbe per il classi-
co ponteggio.

Le funi vanno ancorate alla perfe-
zione con appositi tasselli o comun-
que alla parte strutturale dell’edifi-
cio. L’operatore lavora sempre su due
corde, una sulla quale si muove ed
una di sicurezza sulla quale scorre il
dispositivo autobloccante. Si sale e
si scende senza alcun dispositivo au-
tomatico o elettrico ma solo manual-
mente e l’arresto avviene con dei
“bloccanti”.
L’uomo ragno della cazzuola o il Tar-

zan dei comignoli, fate un po’ voi,
indossa una imbracatura studiata a
puntino con cosciali e bretelle imbot-
titi, sicure e confortevoli quanto ba-
sta per garantire il sostegno in so-
spensione per alcune ore. “Nella no-
stra provincia non è semplice utiliz-
zare questa tecnica perché gli enti
preposti ai controlli fanno diversi
problemi, cosa che invece non acca-
de in altre località”, dice Marco Sar-
ti.
Il lavoro con le funi trova impiego in
diversi ambiti: tetti e coperture in
genere, pareti di edifici e di struttu-
re di costruzione, tralicci e pali, al-
beri di alto fusto, pozzi e luoghi pro-
fondi, solo per citarne alcuni.
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Il Partito democratico ha preso la scorciatoia

di Vittorio Guerra

Pensierisociali

Dopo tanta attesa a sinistra è
nato il Partito Democratico. La
mania di veder ricondotto tut-
to ad un unico pensiero, da un
lato porta al desiderio di una
semplificazione e dall’altro apre
nuove opportunità. Parte della
sinistra rimasta contagiata dal
pensiero unico dominante ha
intravisto, con questa nuova
“cosa comune”, una scorciatoia
per continuare un cammino che
sembra più la conservazione di

un ceto politico che non il ten-
tativo di dare risposte nuove a
bisogni complessi. Non si spie-
gano i continui cambiamenti di
nome dal Pci al Pds passando per
i Ds fino ad approdare al Parti-
to Democratico. Ogniqualvolta
sembrava fosse quella giusta in
realtà a sinistra abbiamo perso
qualcosa.
La prima volta il simbolo, la se-
conda il partito, la terza la sini-
stra.
Se il tentativo di modernità
delle classi dirigenti non va
mai sottovalutato, non può co-
munque sfuggirci come questa
smania continua di partito
unico, che pensavamo riguar-

dasse le forze conservatrici,
abbia purtroppo contagiato
molti compagni.
Non sempre la realtà si presen-
ta per come l’avevamo imma-
ginata e riflettendo sulle pas-
sate nuove leggi elettorali, che
avrebbero dovuto dare stabili-
tà e ridurre i partiti, pare evi-
dente che qualcosa non abbia
funzionato.
In questo continuo tentativo di
ridurre la rappresentanza si
intravede qualcosa di pericolo-
so, un tentativo di fossilizzare
le posizioni politiche oltre la re-
altà, dando alla stabilità la ca-
ratteristica della conservazio-
ne.

Mentre si tenta di recintare,
chiudere e fossilizzare a sini-
stra si aprono opportunità ina-
spettate; queste opportunità
saranno maggiori per tutti
quelli che intendono la politi-
ca non nel senso di un semplice
posizionamento geografico, ma
che entrando nel merito di bi-
sogni, necessità e difficoltà, sa-
pranno offrire un contributo
utile per il maggior numero di
cittadini.
Il partito unico, che nasce dal-
la fusione autorevole di due
forze politiche, è la scorciatoia
di un contenitore di cui al-
l’orizzonte ancora non si intra-
vedono i contenuti.



Spazio R
om

agna E
st

LA CITTÀ  A PORTATA DI NUMERO

FOTOGRAFIA
E’ in arrivo il regolamento per
il concorso del “Nuovo”

Municipio
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Polizia Municipale
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Tel. 0541.343811

Pronto Intervento
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Via Ricci, 9
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Via Giovanni Pascoli, 60

Tel. 0541.344104

Orientaexpress
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Biblioteca Comunale
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Tel. 0541.347186

Nursing Express
Assistenza infermieristica domiciliare

Via Virgilio, 84 Igea Marina
Tel. 0541.333653

Centro Giovani
Tel. 0541.333220

CUP
Tel. 0541-327153

Hera (Nettezza Urbana)
Tel. 0541.361361

Protezione Civile
Tel. 0541.331148

Informahandicap
Tel. 0541.343782
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Un nuovo bar a Bordonchio:
ha aperto “la Caffetteria”

Viene inaugurato sabato 12
maggio un nuovo bar a Bordon-
chio. Si chiama “la Caffetteria”
e si trova al piano terra della
nuova palazzina di apparta-
menti che sorgono di fianco allo
storico ristorante “Pic Nic”.
L’idea di dotare il paese di un
ulteriore punto di incontro e di
ristoro, è infatti venuta ai ti-
tolari del “Pic Nic”, Alberto e
Alba Zamagni. A loro da qual-
che anno si è unito nella gestio-
ne del ristorante, anche il fi-
glio Roberto, il quale ha detto
addio alla passione
per la batteria che
lo ha portato in
passato anche a
suonare col gruppo
dei “Negrita”.
Bordonchio ha una
solida tradizione
legata ai bar, tan-

to è vero che nell’arco di qual-
che decina di metri ne sorgono
tre.
Il locale è nuovo e attrezzato di
tutto punto, pronto ad acco-
gliere bordonchiesi e clienti di
passaggio, visto che si trova
proprio sulla trafficata via
Ravenna.
Servirà colazioni, spuntini,
aperitivi, e tutto quanto si è
soliti consumare in un bar.
All’inaugurazione di sabato
mattina sono attesi in tanti. La
famiglia Zamagni apre le por-

te del nuovo bar col
desiderio che di-
venti un luogo vivo
e frequentato.
Un’attività ma an-
che un punto di
“contatto” e un ser-
vizio in più per tut-
ta la città.

Stiamo mettendo a punto il bando
per partecipare al concorso del “Nuo-
vo” che abbiamo annunciato nello
scorso numero. A breve saremo
pronti e vi forniremo tutti i detta-
gli. Il concorso prevede due ricchi
premi.

CAMPO LAVORO 2007
La raccolta ha fruttato
26.145,45 euro solo a Bellaria

Il XXVII “Campo lavoro” per la rac-
colta di materiali usati, che si è svol-
to il 24 e 25 marzo 2007, ha battuto
tutti i record. Nonostante la fitta
pioggia battente in entrambi i gior-
ni, sono stati raccolti 33.370 chili di
indumenti usati, 64.180 chili di fer-
ro e metalli vari, 11.400 chili di ve-
tro e 40.000 chili di carta. Tutti ma-
teriali che, una volta venduti, per-
mettono di ricavare una consistente
somma di denaro da destinare ai mis-
sionari della Diocesi e a progetti vici-
ni alle nostre parrocchie.
Una voce importante nelle entrate,
circa 4 mila euro, proviene dal mer-
catino dell’usato allestito all’interno
del campo: qui rigattieri, collezioni-
sti ed anche diversi extracomunita-
ri, hanno acquistato i più svariati
“pezzi”. Una curiosità: l’oggetto più
curioso transitato al campo è stato
forse un grosso semaforo.
Lo sforzo di quanti si sono messi a di-
sposizione nelle due giornate (scout,
gruppi parrocchiali e volontari), tra-
scorse con spirito di servizio e condi-
visione, hanno fatto sì che l’utile net-
to sia stato di 26.145,45 euro. Una
cifra che, unita al lavoro dei campi
di Riccione e Rimini, porta il totale a
83.070,59 euro: 17 mila euro cia-
scuno andranno, rispettivamente,
alla Missione Diocesana in Albania,
alla bellariese Sara Foschi (che si tro-
va nella missione di Chalna, Bangla-
desh), alle Suore Francescane Missio-
narie di Cristo ad Oradea (Romania)
e a Padre Gianni Gattei in Papua
Nuova Guinea. Fra i beneficiari, ci
sono anche Marilena Pesaresi (che
riceverà 6 mila euro) e Silvia Mura-
tori (5 mila), altra volontaria bella-
riese che da qualche anno opera in
Guinea Equatoriale.
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A piedi nudi nel parco

di Antonella Barberini

Il minuto d’aria

Mi allaccio le scarpe dopo una bre-
ve corsa in roller sulla pista cicla-
bile di Igea, una delle due che vi
possono venire in mente, quando
un ragazzetto in scooter dalla stra-
da mi urla dietro: “Dove siamo, in
America?”. Sono ferma davanti a
un palo sporcato di spray dai tee-
nager e l’ambiente fa molto Broo-
klyn, il quartiere povero di New
York, se passa un nero della Coop
per vendermi i fazzoletti è ad hoc.

Mi viene in mente un episodio dei
Chips dove tutte le comparse fem-
minili sui roller hanno i calzonci-
ni corti e celluliti vaganti in puro
stile anni Ottanta. Prendo su le
mie cose, inforco la bici e proseguo
il mio giro intorno al lago. Tra pini
e roverelle in un parco di 25 ettari
adesso mi sembra di entrare al
Central Park mentre un cartello
ricorda che il Sindaco ordina di ri-
spettare le regole del buon cittadi-
no che porta il suo cane a fare pupù
nell’erba. Tutti i cani che incon-
tro non sono tenuti al guinzaglio,
penso a Rudi Giuliani e alla “tolle-
ranza zero”.
Spulcio su internet e tra gli itine-
rari dell’Emilia-Romagna trovo:
“Gelso: lago comunale ben tenuto
e pulito. Qua e la canneti che for-
mano anche un isolotto al centro.
Tre piccoli pontili facilitano la pe-
sca, più un quarto che si addentra

per almeno 10-15 metri all’inter-
no. Suggestivo ed elegante. Pesci
presenti: Carpe, tinche, cavedani,
lucci, pesci gatto, siluri, carassi
(così dicono i cartelli). Permessi
necessari: licenza cat. B. Rilascio
immediato dei pesci (escluso caras-
si, pesci gatto, siluri), limitazioni
per pasturazione: 1 kg di sfarina-
ti, mezzo chilo di bigattini max.”
E per finire il nostro excursus spor-
tivo, le due piazzette: la prima de-
dicata a Vittorio Belli, medico-
scienziato, fondatore di Igea Mari-
na e l’altra ad Ezio Giorgetti, al-
bergatore, insignito del titolo di
Giusto per aver salvato un gruppo
di ebrei durante la Seconda Guer-
ra. Ci si sente bene tra le querce
del Gelso la mattina o verso sera,
tra le mamme coi bambini e i non-
ni in bicicletta. C’è un’aria di pace.
Un’aria lontana dalla vera Ame-
rica dove fanno le stragi nelle scuo-

le e i ragazzi girano armati come i
terroristi all’ora della merenda.
L’influenza dei telefilm sull’imma-
ginario collettivo dei nostri ammi-
nistratori porta però a chiedersi da
dove abbiano preso l’ispirazione
per la zona residenziale del “Bel-
verde” e a rispondersi che questa
volta no, l’America non c’entra.

La “maratonina dei laghi”
compie 35 anni

La “Maratonina dei Laghi” è la ma-
nifestazione più longeva di Bellaria
Igea Marina. Quest’anno, domenica
13 maggio, si corre la 35esima edi-
zione della gara podistica organizza-
ta dall’Atletica Dinamo, con il patro-
cinio del Comune. “Inserita nel ca-
lendario della Federazione italiana di
atletica leggera, la “Maratonina”
rappresenta la quinta prova del Ca-
lendario podistico romagnolo. E’ an-
che tra le gare più vecchie della re-
gione ed è valida per il titolo di “su-
percampione”, la classifica che alla
fine dell’intera stagione designerà
l’atleta più forte del podismo roma-
gnolo”, dice Pierluigi Grossi, da anni
impegnato nella organizzazione del-
l’evento e responsabile dell’Atletica
Dinamo. La gara prende il via a Igea
Marina alle ore 9 (viale Ennio) e si
articola su quattro prove: una mezza
maratona sul percorso classico dei
21,097 chilometri, competitiva e
non competitiva, più una prova in-
termedia di 7 chilometri ed una di 2,
non competitive e aperte a tutti gli
appassionati. Da ultima, una gara
riservata ai ragazzi valida per il tro-
feo “Giovani promesse”. Solitamente
ai nastri di partenza si presentano
circa 1500 atleti, in genere prove-
nienti da Lombardia, Veneto, Mar-
che ed Emilia Romagna.
“Era il lontano 1973 quando si tenne
la prima edizione della Campestre dei
Laghi e in quel pomeriggio nella piaz-

za di Bordonchio nessuno avrebbe
previsto un tale sviluppo, perché ne-
gli ultimi anni ha assunto anche un
carattere internazionale”, spiega
Grossi. Al fianco dei più forti podisti

locali (anche la nostra città ha
espresso ottimi elementi: Fulvio Bat-
tistini, ancora in attività, e poi Co-
stanzo Pantani e Roberto De Nicolò),
ci sono molti atleti stranieri, soprat-

tutto africani, che ormai hanno fat-
to l’abbonamento ai gradini alti del
podio. Nell’albo d’oro figurano diver-
si atleti di Marocco e Kenia: di que-
st’ultima nazionalità è Kipkering
Willimon che ha stabilito il record nel
1995.  Il percorso si snoda lungo qua-
si tutta la città, toccandone i punti
più caratteristici: il porto, l’Isola dei
platani, la Borgata, il Castello Benel-
li, passando per il lago del Gelso, tea-
tro delle sfide nei primi anni e che dà
il nome alla manifestazione.
“Il montepremi è molto ricco, costi-
tuito grazie alla sensibilità di tanti
imprenditori locali, che da sempre so-
stengono l’iniziativa”, aggiunge Pier-
luigi Grossi. “Sono attribuiti ricono-
scimenti agli atleti più forti suddivi-
si in cinque categorie maschili e in
tre femminili, ma non manca un
premio a tutti per la partecipazione”.

E’ la manifestazione più “vecchia” che si svolge in città.
Promossa dalla Dinamo, richiama 1500 atleti ed ha as-
sunto un carattere internazionale. Si corre il 13 maggio.
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L’Isola spera nei rubli
Tre nuovi negozi nel “salotto” di Bellaria. Tutti di abbi-
gliamento e per un target medio-alto. Che non è quello di
chi trascorre le vacanze in città. Ecco perché c’è chi spera
di catturare il flusso dei danarosi turisti russi.

di ELisabetta Santandrea

Tre nuove attività commerciali lega-
te al settore abbigliamento inaugura-
te sull’Isola nel mese scorso. Target
medio-alto, una propensione alla cura
espositiva e, nel caso del nuovo “13me-
triquadri”, al connubio fra stile e con-
cezioni spaziali del tutto originali. Due
attività hanno inaugurato poco pri-
ma di Pasqua, una terza il 14 aprile.
Non solo un ‘regalo’ che ha arricchito
l’offerta dell’Isola per le festività e la
prima prova d’inizio stagione del lun-
go ponte del 25 aprile e primo mag-
gio, ma un dato che dovrebbe far ri-
flettere sul significato che oggi può as-
sumere la voglia di rimettersi in gio-
co sull’Isola, di ripartire investendo
finanze ed energie su uno spazio citta-
dino che necessita, a detta di tutti,
ormai da anni di un rilancio. Faccia-
mo quattro passi nella storia dell’Iso-
la: il viale, concepito come uno spazio
pedonale opportunamente arredato,
una sorta di grande galleria commer-
ciale all’aperto, viene inaugurato nel
1986. E’ una vera innovazione, un
progetto lungimirante che si pone da
subito come esempio da cui prende-
ranno spunto anche realtà vicine a
Bellaria. Ma, come ogni nuova ‘crea-
tura’, anche l’Isola è condannata a
vivere non di sola rendita. Il risveglio
è brusco: le saracinesche cominciano
ad abbassarsi, l’aumento della popo-
lazione porta, più che nuova cliente-
la, più problemi legati all’impellenza
di nuovi servizi e di una maggiore at-
tenzione dal punto di vista della sicu-
rezza. Il turismo muta, puntando su
uno svilimento al ribasso dal quale
ancora oggi è difficile affrancarsi.
Dopo 15 anni di vita, sull’Isola comin-
ciano ad intravedersi i primi chiari
segnali di un movimento collettivo
che tenta di stimolare in maniera
molto più fattiva il paese e gli ammi-
nistratori a guardare con occhio at-
tento alla situazione commerciale ge-
nerale. Nel 2001, infatti, i commer-
cianti si rimettono in gioco in prima
persona, dando vita al Comitato Isola
dei Platani. Iniziative di intratteni-
mento, stimoli a maturare un più
sano senso civico, non obbedendo solo
ad interessi di parte. Viene in seguito
installato sul viale un sistema di vi-
deosorveglianza, che in prima battu-
ta rivela tutta la sua inefficacia, in

un momento peraltro alquanto cru-
ciale per la vita dell’Isola: si succedo-
no furti, scassi e episodi di teppismo
spicciolo. Nel 2005, l’amministrazio-
ne vara un concorso di idee per rifare
il look al ‘salotto buono’ di Bellaria. L’al-
lora assessore ai Lavori pubblici Mas-
simo Reali, alla presentazione del ban-
do di concorso sottolinea che “l’Isola
ha quasi vent’anni. Se non si rinno-
va, rischia l’inevitabile decadenza”. I
tecnici si muovono da tutta Italia: il
risultato sono 150 studi di restyling
che confluiscono in una mostra. Poi in
un cassetto, in attesa che le disponibi-
lità economiche permettano di rende-
re realtà i sogni su carta. Nel 2006, a
vent’anni esatti dalla nascita dell’Iso-
la, il comitato diventa “Associazione
Isola dei Platani” e viene varato dal-
l’amministrazione comunale, con la
quale l’associazione mira a lavorare
in forte sinergia, un progetto di ma-
nutenzione: interventi su mattoni e
canaline nelle vie adiacenti e su piaz-
zale Gramsci e, nel 2007, si mette
mano anche alle aiuole, in particola-
re quelle di piazza don Minzioni, inte-
ressate recentemente da un completo
rifacimento. “La nuova isola riparte
da qui”, titola nel mese di marzo il
mensile La Città. Segnali di una pro-

gettazione di ampio respiro o pizzichi
di momentanea saggezza? Una cosa è
certa: al di là delle difficoltà reali, chi
parla di investimenti a lungo termi-
ne sono sicuramente i nuovi com-
mercianti dell’Isola. “Il clima che si
respira è in generale di sfiducia – esor-
disce Giorgio Porchetti di “Giò”, un
passato da fotografo e il sogno nel cas-
setto di aprire un negozio di abbiglia-
mento – personalmente penso sia una
questione di imprenditorialità: quan-
do si fanno investimenti importanti,
la necessità è di non essere legati solo
al turismo e alla stagionalità, ma di
rivolgersi al paese e soprattutto all’en-
troterra. E non è una cosa impossibile.
Sull’Isola ci sono anche negozi che han-
no una tradizione forte, per i quali la
gente si sposta anche dal circondario
per venire ad acquistare. E il target
cui si rivolgono è medio-alto, il medesi-
mo cui si rivolge il mio negozio: se guar-
diamo al turismo, è il turista del fine
settimana, chi fa vacanze lunghe è dif-
ficile che acquisti certi articoli”. Insom-
ma, l’importante è resistere. E magari
puntare sull’originalità per distinguer-
si, seguendo le orme di Laura Savini e
Manolo Clementi, proprietari di
“13metriquadri”, dove le dimensioni
non contano, ma tutto si fonda sul modo

di esporre le collezioni all’interno di un
concept di struttura ed estetica degli
spazi in grado di conferire un’immagi-
ne unica al negozio. E l’unicità è la stra-
da che cerca di percorrere anche Gior-
gio Benini di “Picantò”, da quattro anni
residente a Bellaria e da anni attivo
nel settore dell’abbigliamento come
grossista. “Ci rivolgiamo a un target
adulto, che apprezza in particolare la
qualità del vestiario e, non lo neghia-
mo, si tratta di una sfida abbastanza
difficile. Spesso si sente la gente affer-
mare che gli acquisti vengono fatti fuo-
ri da Bellaria perché qui c’è poca scel-
ta. Ecco, quello che ci piacerebbe otte-
nere, è di costituire un motivo in più di
scelta e, perché no, anche un po’ influ-
ire sui gusti dei bellariesi. E’ certo che
per avviare un’attività e vedere se
funziona è necessario attendere alme-
no 2-3 anni. Il nostro è un investimen-
to a lungo termine, ora non è ancora
possibile fare bilanci”. Stesse idee per
quello che riguarda il turismo. “Il no-
stro è un tipo di commercio che non va
troppo d’accordo con il target turistico
medio. C’è clientela anche in estate, ma
ci rivolgiamo in particolare a turisti
russi con buona capacità d’acquisto, in-
namorati del ‘made in Italy’. Negli ul-
timi anni si è verificato un incremen-
to di traffico turistico di un certo livel-
lo dai paesi dell’est, e quello che ci au-
guriamo come commercianti è che an-
che la costruzione della darsena possa
costituire un input all’arrivo di target
turistici medio-alti”. Con una puntua-
lizzazione sulle condizioni in cui versa
il viale. “Non avendo da sempre abita-
to a Bellaria, ricordo il viale, quando
venne arredato, come una vera inno-
vazione. C’era gente che si muoveva
da fuori per venire a fare la passeggia-
ta qui. Oggi ci troviamo invece a la-
mentare il poco senso civico di chi del
viale non ha cura, di chi sporca. An-
che chi si occupa della sorveglianza,
dovrebbe forse prestare maggiore at-
tenzione a questi particolari, e non solo
occuparsi di contravvenzioni”. Insom-
ma, la ‘macchina’ del viale può torna-
re a funzionare solo se esiste collabora-
zione fra una molteplicità di soggetti.
Da parte loro, vecchi e nuovi commer-
cianti dimostrano di non avere timori
nel fare investimenti, metterci l’im-
magine e la voglia di restare.
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Critiche al concorso di
poesia del Comune

Dopo innumerevoli artico-
li pubblicati dal nostro cir-
colo in tema di sicurezza a

Bellaria Igea Marina, il 24 aprile
scorso su un quotidiano è apparso
che l’Emilia Romagna è la regione
più a rischio riguardo la sicurezza e
Rimini addirittura capeggia in ter-
mini di incidenza le province italia-
ne (5.662 denunce di furto ogni
100.000 abitanti). E chi non fa le
denuncie?
Il nostro malessere quindi non è as-
solutamente infondato! Dobbiamo
con forza fare capire ai politici che ci
governano (Comune, Provincia per
arrivare alla Regione e allo Stato),
che siamo in costante sviluppo e che
cresciamo demograficamente in
maniera molto sensibile. Bellaria
Igea Marina è arrivata in pochi anni
a 18.000 abitanti, con una stazione
dei carabinieri oramai fatiscente e
obsoleta, con unità lavorative insuf-
ficienti, la polizia municipale è ri-
masta con il numero dei vigili di
qualche anno fa, quindi rapporto
forze dell’ordine e cittadini, sottodi-
mensionato. Causa l’aumento dei
residenti.
Questo dimostra una grande debo-
lezza, leggerezza e incapacità dei po-
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litici locali, nel portare a conoscenza
le problematiche su questo tema,
che a noi sta molto a cuore, ai politi-
ci regionali e statali. La costa Roma-
gnola sicuramente dà un apporto no-
tevole all’economia italiana, ma non
viene considerata, prima di tutto dai
politici più vicini (Comune e Provin-
cia) per poi arrivare alla Regione e
allo Stato centrale.
I nostri articoli erano inquadrati sul
paese in cui viviamo (Bellaria Igea
Marina), questo è senz’altro lo spec-
chio ed il termometro anche per re-
altà più grandi, perché anche noi ab-
biamo avuto furti in banche, spacca-
te a negozi, tentati stupri, furti in ap-
partamenti, furti d’auto, ecc.
Possibile che questi fatti assoluta-
mente negativi non scuotano il “Pa-
lazzo”?
Riteniamo doveroso supportare le
nostre forze dell’ordine tutte e sensi-
bilizzare tutti i responsabili, affinché
le esigenze dei cittadini, le richieste
dei nostri tutori dell’ordine, venga-
no esaudite per riuscire ad avere una
qualità di vita migliore. Sissignori!
Per avere una migliore qualità di
vita ci vuole anche sicurezza. Sicuri
di poter dormire sonni tranquilli la

In riferimento al n. 7 del
“Nuovo”, facendo seguito a
quanto ha scritto Antonel-

la Barberini, mostriamo la nostra
delusione, non per non essere state
premiate, ma per la mancanza di or-
ganizzazione relativa al concorso
stesso. Scarso ed inaccogliente è sta-
to il sito della premiazione. Molto di-
scutibili sia il sistema sia le modali-
tà di giudizio inerenti alla valuta-
zione dei testi presentati (da chi era
rappresentata la giuria? In base a
quali criteri veniva stimata una
produzione?). Noi riteniamo che, nel

notte, sicuri di poter passeggiare sen-
za paure sulle nostre strade, sicuri di
poter lasciare auto, moto e biciclette
nei parcheggi senza che succeda nul-
la, sicuri di vivere nelle nostre case.
La sicurezza del cittadino è uno dei
punti fondamentali su cui si basa Al-
leanza Nazionale. Questa non è uto-
pia!

Ercole Sampaoli, Presidente
del Circolo territoriale di

Alleanza Nazionale

rispetto della trasparenza, la classi-
ficazione degli elaborati doveva ri-
guardare e dipendere, oltre che dal-
la Giuria interna, anche e soprattut-
to dalla Giuria esterna, costituita
dall’intero pubblico, formato a sua
volta: dai partecipanti al concorso,
dagli annessi invitati e da chicches-
sia. Praticamente, la dinamica
avrebbe dovuto funzionare così: ogni
concorrente dava lettura del proprio
scritto e successivamente si passava
al voto (da 1 a 10). Il voto avrebbe
dovuto essere attribuito al candida-
to da ogni presente in sala. Ultimata
ogni lettura si era in grado di giudi-
care, con chiarezza ed equità, in pie-
na luce, chi aveva meritato il primo
premio, chi il secondo, il terzo e così
via. Conclusione: al concorso di poe-
sia, con premiazione 1 aprile 2007,
c’è stata una critica di comune mal-
contento. Noi due abbiamo avuto il
coraggio di esprimere la nostra opi-
nione.
Lina Borzì e Rosina Cenciarelli

Se il Municipio ci cade anche sulla po-
esia siamo fritti. Vorrà dire che archi-
vieremo l’ultima edizione con la felice
sintesi di Antonella Barberini. “Mer-
de! Il concorso di poesia!” Non è mol-
to poetico ma descrive, pare, un sen-
tire comune. (c.m.)






